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Concertazione e contrattazione sociale
1. La centralità del welfare e le nuove sfide per il sindacato
Il sistema di welfare ha da sempre rappresentato una delle principali leve da utilizzare in occasione delle situazioni di crisi in funzione anticiclica per ridurre gli effetti sociali ed economici causati dalla  disoccupazione, dalla povertà, dal disagio e rilanciare una crescita “intelligente, sostenibile ed inclusiva”. 

Le risorse per le politiche di welfare, se correttamente orientate, non rappresentano una spesa improduttiva, ma investimenti che generano stabilità, occupazione e valore economico. Non è un caso che laddove vi è una migliore protezione e buona concertazione sociale le economie risultino più efficienti e competitive.

La stessa Europa - che col suo rigorismo di bilancio ha impedito che si affrontassero i temi legati alla crescita del Paese - ha posto questo tema con nettezza nella recente comunicazione della Commissione alle altre istituzioni europee “Investire nel settore sociale a favore della crescita e della coesione, in particolare attuando il Fondo sociale europeo per il periodo 2014-2020”. Tale questione dovrebbe entrare nel patrimonio comune sia della politica italiana che di quella sindacale. 

Gli interventi sociali non riparano semplicemente i guasti, ma preparano le persone ad affrontare i rischi della vita.

Offrire opportunità alle famiglie per non “sprofondare” in condizioni di irrimediabile esclusione, ridare fiducia dignità e sicurezza sono gli elementi  necessari a riavviare un circuito virtuoso nel quale le persone possano nuovamente contribuire alla vita della comunità, riattivando il rapporto tra diritti e doveri.

Per il futuro i bisogni di copertura dei rischi sociali non vanno riducendosi ma, semmai, ampliandosi a fronte della crescente condizione di insicurezza economica, della trasformazione demografica e della crescente divaricazione delle aspirazioni individuali.

Il confronto diretto con i mutamenti epocali di natura economica e sociale che sono avvenuti in questi ultimi decenni rappresenta una terapia culturale e politica per il sindacato e per tutte le organizzazioni di rappresentanza degli interessi collettivi. 

Significa, infatti, entrare in diretto contatto con i soggetti i cui problemi rappresentano gli snodi più importanti e complessi per il laboratorio sociale della realtà contemporanea.

Per far fronte a queste rinnovate sfide l’organizzazione dell’offerta di interventi e servizi sociali dovrà fondarsi, sempre di più, su una maggiore riconoscibilità delle condizioni di bisogno dei lavoratori e delle lavoratrici, degli inoccupati, degli anziani non più attivi e delle loro famiglie. Essa, dunque, dovrà essere sempre più svolta a livello locale, ferma restando la definizione dei livelli fondamentali delle prestazioni sociali da assicurare in modo omogeneo ed uniforme su tutto il territorio nazionale.

La contrattazione di prossimità territoriale (come quella aziendale) diviene dunque lo spazio di un’azione del sindacato capace di collocarsi a ridosso dei problemi reali e del sistema di opportunità che si presenta in un determinato territorio (o azienda).

Tutto questo implica che anche l’azione ridistributiva di carattere fiscale si situi sempre di più a livello locale e che il sistema tributario sia in grado di ridurre progressivamente il carico fiscale a livello nazionale attraverso una razionalizzazione della spesa pubblica, tagliando quella improduttiva e ridimensionando i costi impropri della politica. 

Ciò richiede innovazioni organizzative anche per il sindacato che realizzino una migliore collaborazione fra le strutture orizzontali, gli enti, le associazioni e le federazioni di categoria; una più efficace integrazione delle politiche sociali; una maggiore personalizzazione della risposta collettiva (a partire dai sistemi di informazione ed orientamento alle persone e di presa in carico), una riarticolazione degli strumenti contrattuali di promozione delle tutele sociali, rafforzando e valorizzando il welfare contrattuale e la sussidiarietà, in senso qualitativo e quantitativo rispetto alle prestazioni dello Stato sociale e ai servizi pubblici.

In primo luogo dobbiamo difendere a livello nazionale e nel territorio le risorse pubbliche destinate al welfare, garantendo la sua universalità nell’accesso ai diritti fondamentali, operando con una maggiore gradualità nella compartecipazione dei cittadini al finanziamento dello Stato sociale e recuperando così una maggiore aderenza dell’offerta collettiva ai bisogni individuali. 

Ciò è necessario non solo per rendere il sistema di protezione sociale più sostenibile sul piano finanziario, ma anche per migliorarne l’equità e l’adeguatezza, chiedendo a ciascuno di contribuire in relazione ai propri mezzi, attraverso l’individuazione di sempre più efficaci e puntuali indicatori della capacità economica.

Abbiamo quindi di fronte uno scenario che ci chiede certamente di riorientare le politiche sociali nazionali facendo in modo che gli interventi e le risorse disponibili, oltre che integrarsi con quelle dei livelli inferiori, vadano a coprire quei settori che ne hanno maggiore bisogno, selezionino in maniera equa i beneficiari, effettuino scelte di efficienza ed efficacia. Ciò anche in una prospettiva a breve che dovrà vedere un utilizzo ottimale dei fondi della UE che saranno dedicati al sociale.

Invece la logica ferrea, adottata finora dalla spending review senza definizioni di priorità ed un federalismo fiscale incerto, ha determinato seri problemi di equità orizzontale e verticale.

In questo senso va letta l’importanza del confronto che abbiamo avuto per riformare l’Isee, e che ci ha visti protagonisti nel contrastare il progetto iniziale del Governo, acquisendo una serie di modifiche migliorative per le famiglie dei lavoratori, delle lavoratrici e dei pensionati, i proprietari della casa di abitazione, le persone con handicap e gli anziani non autosufficienti e rendendo efficienti i controlli.

Perché siamo consapevoli che graduare l’accesso e la compartecipazione in maniera equa è l’unica logica che può davvero garantire ancora la sostenibilità di un sistema a regia pubblica, universalistico e solidale, contro quella dei tagli lineari che, invece, aggravano la condizione di chi sta peggio.

Ciò significa inoltre che non dobbiamo soltanto presidiare gli stanziamenti nazionali sociali e sanitari, ma fare in modo che sui contenuti si  sviluppi quella “leale collaborazione” tra i livelli istituzionali che specie nelle politiche sociali e sanitarie (dopo la riforma del titolo V della Costituzione) è la precondizione per uscire da quella  frammentazione e “responsabilità limitata” che ha favorito ritardi,  sprechi, sovrapposizioni ed inefficienze. 

A livello nazionale, quindi, in accordo tra Stato, Regioni ed Enti locali, vanno previsti strumenti necessari a garantire un quadro di riferimento per una  cittadinanza sociale, che esalti il ruolo politico e di programmazione regionale e locale, permettendo così  di superare le profonde iniquità territoriali esistenti.

Vanno pertanto:

· fissati gli obiettivi di servizio in vista della graduale definizione dei livelli essenziali, a partire da un reale presa in carico; 
· definiti i costi e fabbisogni standard;
·  varata una “road map” con una serie di interventi normativi che definisca con organicità il sistema di long term care favorendo la domiciliarità (solo il 4,1% degli anziani sono in  ADI - Assistenza Domiciliare Integrata);  
· sviluppati i servizi socio-educativi alla prima infanzia ancora carenti, visto che la copertura si attesta solamente al 19%; 
· sostenuta la sperimentazione della nuova social card per avere indicazioni ai fini di un programma efficace di contrasto alla povertà 
· realizzato il sistema informativo sociale che permetta l’emersione ed il monitoraggio delle diverse condizioni sociali e dei servizi erogati, superando le politiche “cieche” fatte finora. 

Anche la contrattazione sociale va rimodulata, integrando un approccio rivolto ai settori o alle materie (sanità, pensioni, fiscalità locale) con un approccio per soggetti centrato sulla persona, nel senso di assumere le condizioni e le esigenze dei diversi soggetti sociali. E’ quello che fece dire a don Milani “che a fare parti uguali tra diseguali si compie un’ingiustizia”.  

Il tema della pari opportunità  di genere, intergenerazionale, interculturale, della condizione della disabilità è quanto mai attuale in quanto attiene non solo ai temi delle donne, dei giovani e degli immigrati (es. lavoro, cura personale e familiare, formazione professionale, percorsi di carriera- autorealizzazione.) ma anche e soprattutto al bisogno della famiglia di conciliare i tempi di vita, di lavoro e di studio, la condizione sociale delle suddette categorie, il tema del welfare contrattato e della carenza dei servizi.

In secondo luogo occorre contrastare la deriva verso lo “Stato minimo” e del welfare “fai da te”, con il rischio di un ulteriore ridimensionamento dei livelli di copertura sociale e previdenziale. Un rischio che si basa, da un lato, sui problemi di equilibrio della finanza pubblica  e di sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico, acuiti dalla persistenza della crisi economica, dall’altro sulla convinzione sempre più diffusa che i processi di emancipazione ed ascesa sociale  possano più efficacemente realizzarsi tramite percorsi di vita soggettivi, quasi totalmente nelle mani degli individui stessi. A tale scopo è necessario far avanzare la frontiera della sussidiarietà, realizzando una copertura pressoché generalizzata delle principali tutele sociali di natura contrattuale.

L’alta presenza nel nostro Paese di caregivers familiari, il fenomeno in espansione dei/delle assistenti familiari e delle/dei collaboratrici/collaboratori domestici sono soltanto due indicatori inequivocabili di soluzioni che non possono più sorreggere da sole i bisogni crescenti.

Non potrà a lungo sostenersi un insieme di funzioni sociali, educative di cura fondato sull’unico livello essenziale di fatto esistente: quello della famiglia dove si giocano ancora gran parte delle solidarietà. 

Questa prospettiva deve indurci ad affrontare con coraggio il nostro sistema di welfare, le sue debolezze ed a confrontarci con il problema della sostenibilità. 

Servono politiche orientate alla famiglia che riconoscendone la centralità, la facciano divenire, grazie a supporti adeguati, una risorsa in più dentro un sistema di trasferimenti, servizi ed opportunità di conciliazione vita, lavoro, studio.
Per uscire dalle evocazioni, abbiamo voluto “misurare” con un indicatore innovativo (IGF) il grado di familiarità delle politiche di welfare di otto grandi Regioni italiane. Il risultato è che tutte hanno dimostrato debolezze (nella totalità delle Regioni i beneficiari delle prestazioni sembrano “senza famiglia”, si fa poca promozione e prevenzione, le strategie risultano incomplete, la sussidiarietà è molto polarizzata tra i due estremi) e solo quattro sono risultate pro-family (Toscana,Emilia Romagna, Sicilia e Friuli Venezia Giulia).

Le politiche familiari sono uno dei temi portanti perché accrescono il potenziale del welfare in una corretta logica di sussidiarietà orizzontale e sono funzionali a migliorare la qualità della vita e la quantità dell’occupazione, specie femminile.

Sulla centralità della famiglia ci si deve interrogare più a fondo, anche come sistema Cisl, rileggendo la nostra esperienza sindacale con l’obiettivo di rendere visibili le azioni, i progetti e gli investimenti in relazione al “soggetto-famiglia”.

Assumere queste prospettive ha un impatto sulla riprogettazione delle forme di rappresentanza, ovvero può consentire di aprire una riflessione sulla possibilità di rendere esplicita una volontà di “rappresentare la famiglia”, cogliendo quella che è una  domanda reale di rappresentanza della stessa.

Questo chiede di investire ulteriormente sull’organizzazione dei lavoratori, delle lavoratrici e delle loro famiglie, sulla rappresentanza (delle persone e delle famiglie) e sull’offerta dei servizi (alle persone e alle famiglie).
L’Italia invece è tra i Paesi che meno spende in Europa per la famiglia ed i minori ma anche per la povertà e la non autosufficienza e ancora troppo in trasferimenti economici dal livello nazionale e poco in servizi territoriali.

In terzo luogo è necessario agire a livello territoriale per ampliare le reti e gli spazi di partecipazione degli attori locali (istituzioni politiche, sindacati, organizzazioni non profit) per rafforzare la socialità e promuovere nuova generazione di valore.
Occorre dare vita ad una “vera politica della concertazione locale” che: 

· promuova la costituzione di sedi bilaterali per gestire e monitorare i servizi di supporto alla persona/famiglia (es. asili nido, voucher per la conciliazione..), per rimodulare tempi e orari della città;

· punti ad esempio ad adottare sui territori dei “Piani locali della conciliazione” in grado di fornire servizi tarati sulle specifiche esigenze dell’utenza

· faciliti l’applicazione di accordi e buone prassi in grado di promuovere una “cultura delle pari opportunità e della condivisione delle responsabilità”

La proposta che avanziamo è quella che vede nella contrattazione sociale non l’idea ma la pratica del nuovo assetto organizzativo Cisl che pone al centro il “Federalismo del fare” dove il territorio (come l’azienda) diventa il luogo di confronto tra i diversi interlocutori istituzionali e attori sociali chiamati, ognuno per le proprie competenze, a fornire un contributo di idee e di azioni per lo sviluppo economico, sociale e occupazionale locale. Questa pratica comporta evidentemente la capacità da parte dei diversi soggetti istituzionali, sociali ed economici del territorio di: 

· rilevare e analizzare i fabbisogni territoriali;

· intercettare le istanze, le aspettative, le esigenze  e le peculiarità della popolazione locale (analisi quali/quantitativa target di riferimento: es. donne, giovani, anziani, immigrati, famiglie, disabili…);

· identificare le criticità definendo le priorità di azioni;

· focalizzare gli obiettivi e identificare le risorse esistenti (locali) o i possibili canali di finanziamento (nazionali, fondi strutturali europei);

· istituire appositi confronti a livello locale tra Istituzioni e Parti sociali per la definizione di un vero e proprio “ecosistema della conciliazione” attraverso la costituzione dei Tavoli di Concertazione sulle Politiche di Genere dove si tenga insieme lo stato sociale dei servizi ed il mondo del lavoro;

· progettare le azioni con relativa verifica e monitoraggio dei risultati; 

· informare la collettività sia a livello locale per consentire la conoscenza e accesso alla azioni/misure realizzate  sia a livello nazionale per la socializzazione e scambio delle c.d. buone prassi (v. diversi Osservatori Cisl: Osservatorio sociale; sul secondo livello aziendale, Equal at Work, sulla Violenza).

In definitiva, ciò di cui si sente l’urgente bisogno è la messa in campo, in ogni territorio,  di una piattaforma programmatica da qui fino al prossimo congresso  che dia respiro a queste problematiche, così importanti e così attuali. 

Non ci sono soluzioni o ricette valide per ogni territorio. Esistono, invece,  buone pratiche, azioni positive ed iniziative sindacali da “socializzare”, per poterle poi eventualmente adattare alle specificità di ciascuno.

La banca dati sulla concertazione territoriale e sui bilanci locali e la formazione sindacale  sono le due direttrici di orientamento strategico con le quali la centrale confederale intende accompagnare e sostenere questo percorso.

Ma per rendere questo nostro lavoro concreto in tutte le realtà ed in tutti i territori abbiamo bisogno anche di analizzare periodicamente e puntualmente il percorso fatto; misurare i risultati raggiunti, verificandone l’efficacia; modificare “in corsa” le strategie e le modalità di intervento qualora si fossero rivelate inefficaci agli obiettivi prefissati.

2. Le politiche sanitarie

I dati sull’Italia, nel confronto con gli altri paesi europei, evidenziano che la spesa del SSN è già sistematicamente inferiore alle medie europee, e le difficoltà italiane della finanza pubblica, con la conseguente scarsità di risorse, non possono tramutarsi in ulteriori tagli  alle risorse ed al personale, e non intervenire, piuttosto, su altri campi che possono favorire significativi risparmi di spesa.

La crisi finanziaria ed il deficit pubblico hanno prodotto un effetto devastante in sanità, sottoposta a tagli lineari e a logiche di spending review che non sono state in grado di riformare alcuni meccanismi strutturali del funzionamento del sistema.

Va contrastata la logica di intervenire sulla sanità solo attraverso tagli alla spesa, poiché questo si sta traducendo nella difficile sostenibilità dell’erogazione dei livelli essenziali in molti territori.

Intervenire sulla spesa senza una capacità di governare la domanda e l’offerta dei servizi alla salute non produce effetti positivi nel medio-lungo periodo proprio perché finisce con l’intaccare l’erogazione dei livelli essenziali.

In sanità bisogna che i processi decisionali siano sempre più richiamati alla trasparenza e, poiché siamo di fronte a decisioni che investono la collettività, è necessaria una accessibilità alle informazioni ed una sempre maggiore trasparenza nell’utilizzo di tali risorse pubbliche.

La gestione della sanità non può essere appaltata ad un’area ristretta di persone, poiché si occupa del benessere psico-fisico di tutti i cittadini, e come tale deve essere sottoposta ad un rigoroso controllo sociale.

C’è, in Italia, ormai da qualche anno, una discreta ricchezza di rapporti sullo stato della sanità, che offrono una fotografia, offrono dati, con approcci quantitativi ed economico-aziendali, sulle dinamiche regionali della spesa sanitaria.

Manca un sistema di valutazione delle performances del sistema sanitario, laddove a fianco della necessità che le strutture sanitarie mantengano l’equilibrio economico- finanziario, ci sia una misura che verifichi l’efficacia di ogni azienda, ed una valutazione affinchè le risorse impegnate creino valore, e cioè vengano utilizzate, con efficienza ed appropriatezza, per fornire servizi di elevata qualità, garantendo l’accesso e l’equità.

Bisogna cioè far diventare patrimonio di tutto il sistema che il governo della spesa sia integrato con misure di risultato,  proprio per evidenziare il valore prodotto per il cittadino.

In realtà, malgrado le pressioni sociali e gli sforzi di tanti studiosi, un sistema di valutazione funzionale, che renda conto ai cittadini e agli operatori sociali tutti delle performances del sistema sanitario, non decolla, perché è il sistema stesso a rifiutare tale valutazione.

In Italia si continua a monitorare il SSN senza riuscire a rendere trasparente per il cittadino una valutazione ragionata delle risorse impegnate in sanità.

Il monitoraggio e la valutazione devono costituire un vero e proprio dovere, oltre che un obbligo morale, per un’istituzione pubblica che dovrebbe costantemente migliorarsi in efficacia, efficienza ed equità.

Bisogna impedire che il carico assistenziale e cioè la domanda di servizi in genere appesantisca ulteriormente la condizione di enorme difficoltà nella quale già è collocato il personale ospedaliero.

Un’attenzione particolare  va riservata al personale infermieristico, che svolge un ruolo primario nell’assicurare l’assistenza sanitaria.

Si sottolinea che, mentre nel rapporto medici/abitanti siamo nella media europea (Italia: 3,7 medici ogni 1000 abitanti), nel rapporto medici infermieri siamo ad una disponibilità media di 1,4 infermieri per medico, contro i 3,2 media europea!

Per la CISL i seguenti punti sono essenziali :

· Bisogna passare, nella gestione delle ASL, da una gestione monocratica ad una gestione che dia ruolo ed influenza agli stakeholders in azienda e nel territorio;

· Sempre più l’approccio ai sistemi di cura e alla salute vede coinvolto il cittadino/paziente, ed analogo percorso va costruito nei processi organizzativi aziendali, che sono una componente determinante per intervenire con successo nei sistemi di cura;

· Vanno rivisti, ma non affidati alla buona volontà di turno, i processi amministrativi, puntando a scelte regionali nella gestione degli acquisti e di altre funzioni amministrative, in raccordo con strumenti centrali (CONSIP in sanità?)

· I processi di mobilità del personale in sanità vanno ricondotti a disegni generali di accompagnamento e/o riduzioni che vanno condivisi da tutti i soggetti operanti nel pianeta sanità;

· Vanno verificate, nei territori, le norme sul funzionamento e gestione dei CUP e delle liste di attesa: elementi che, se non gestiti, spingono numerose famiglie fuori dal SSN;

· Bisogna intervenire sulla mobilità sanitaria extra-regionale, puntando a progetti di riqualificazione che portino un’offerta sanitaria più qualificata in quelle aree che producono tanta migrazione sanitaria.

· Fermare l’aumento indiscriminato dei tickets che stanno perdendo la funzione originaria di reperimento di quelle risorse mancanti al SSN per assumere un ruolo di espulsione e spinta verso i sistemi privati che diventano in alcuni casi più concorrenziali.

· Verificare con il Ministero della Salute i Fondi Sanitari Integrativi, che sempre più appaiono sostitutivi e non più integrativi dei servizi offerti dal SSN, con l’effetto di impoverire drasticamente la qualità del servizio pubblico.

3. La nuova dimensione del welfare e il ruolo della contrattazione sociale 

Siamo di fronte al tema fondamentale dal quale bisogna partire: una nuova centralità da assegnare al welfare, dato il rapporto evidente e diretto tra le protezioni sociali e la  stabilizzazione dell’economia. 

La straordinaria dinamica di crescita dell’aspettativa di vita, i mutamenti della composizione sociale della popolazione italiana e i profondi cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro  incidono sulla struttura quantitativa e qualitativa della domanda e dell’offerta di welfare.

La criticità del quadro di riferimento emerge in tutta la sua complessità  se si osservano  le proiezioni demografiche relative alla crescita dei fenomeni di non autosufficienza e delle malattie parzialmente invalidanti, tipiche dell’età anziana. Si stima, infatti, che nel 2050 un quarto degli ultra 65enni (che costituiranno oltre il 34% della popolazione totale) sarà interessato da  problemi diversi di disabilità o di non autosufficienza. 

L’aumento dell’aspettativa di vita si combina con un inadeguato incremento dei tassi di natalità – ai quali concorre, peraltro in gran parte, la componente immigrata della popolazione -  determinando una forte alterazione dell’equilibrio della composizione sociale per classi di età, con un consistente aumento delle persone in età da pensione e riduzione di quelle in età lavorativa. 

Ad una società nel passato caratterizzata da una profonda simbiosi dei destini di vita individuali, ed in cui i percorsi di emancipazione si sviluppavano tramite processi di crescita collettiva omogenea per gruppi o categoria di appartenenza sociale o professionale, se n’è sostituita un’altra dove si assiste ad una sempre più pronunciata differenziazione dei cicli di vita e dei bisogni sociali.

Adoperarsi per aumentare l’occupazione femminile/giovanile diviene non solo una mera questione di pari opportunità di genere ed intergenerazionale bensì un obiettivo strategico per costruire l’Italia di domani. 

Il nodo cruciale per il sostegno e la tenuta di politiche di inclusione giovanile e femminile nel mercato del lavoro è, dunque, strettamente legato non solo alla capacità di adottare piani efficaci di sviluppo economico ma anche alla capacità di implementare strumenti e misure di conciliazione tempi di vita, tempi di lavoro e di studio vale a dire quelle “politiche family friendly” che sono entrate a pieno titolo nell’agenda europea.

In Italia come Cisl le abbiamo sostenute su vari versanti: 

· in primo luogo attraverso la sottoscrizione dell’Avviso Comune “Azioni a sostegno delle politiche di conciliazione tra famiglia e lavoro” (marzo 2011) che punta al confronto tra le Parti sociali e Istituzionali per individuare soluzioni legislative, sociali e contrattuali in materia e che individua proprio nella contrattazione collettiva di secondo livello territoriale come aziendale uno strumento forte di governo del conflitto e di soluzione dei problemi;
· in secondo luogo attraverso la concertazione per la diffusione e la qualificazione dei servizi socio – educativi alla prima infanzia (nidi, servizi integrativi, sezioni primavera, ecc.), poiché sappiamo, grazie a diversi studi comparati a livello europeo, che i tassi di natalità crescono congiuntamente con l’aumento dell’occupazione femminile nei territori che sanno coniugare flessibilità orarie ed organizzative con la diffusione di servizi socio – educativi di qualità. La competenza educativa delle famiglie è migliorata ma il bilanciamento fra servizi e flessibilità deve attrezzarsi per saper rispondere alle nuove domande.

Da questo punto di vista va segnalato che in quattro Regioni del Mezzogiorno si sta aprendo quella che a nostro avviso si può definire la grande sfida della riprogrammazione dei fondi, attraverso il Piano di Azione e Coesione (PAC). Ingenti risorse volte interamente a finanziare il mantenimento e lo sviluppo dei servizi socio – educativi alla prima infanzia e dell’ADI attraverso la progettazione partecipata dal partenariato sociale nelle regioni e negli ambiti territoriali/distretti socio sanitari.
Le prospettive demografiche e sociali determinano una pressione crescente sulla spesa sociale, rendendo ancora più fondamentale il ruolo integrativo della sussidiarietà verticale ed orizzontale per ampliare la composizione qualitativa e quantitativa dell’offerta dei servizi sociali.

La sostenibilità finanziaria del sistema di welfare resta legata alle dinamiche future di crescita e sviluppo del Paese e all'andamento dell'occupazione. 

Secondo i dati ISTAT a marzo 2013 il numero di occupati in Italia è pari a 22 milioni e 674 mila unità. Tra febbraio-marzo di quest'anno sono andati perduti ulteriori 51 mila posti di lavoro, con una diminuzione dello 0,2% su base mensile e dell'1,1% su base annua.

Il tasso di occupazione femminile resta uno dei più bassi dell'UE 47% nel 2013, contro il 62% della media UE27. Le nuove occupate sono quasi tutte al Centro-Nord e solo in minima parte nel Sud. 

Per i due terzi l'aumento dell'occupazione è dovuto al part-time: cresce da 1/3 al 50% la quota di donne che dichiara di fare un “part-time involontario”. La relativa tenuta dell'occupazione femminile è effetto dell’occupazione delle donne in età più avanzata per l'innalzamento dell'età di pensionamento nel pubblico impiego, dell'aumento del part-time involontario nonché dell'aumento del lavoro domestico delle donne immigrate. 

La realizzazione di politiche attive del lavoro (in ordine alla formazione continua e alla molteplicità di occasioni di impiego, agli ammortizzatori sociali); il raggiungimento di parametri occupazionali di tipo europeo sull’occupazione (soprattutto femminile, giovanile, delle persone con disabilità e dei/delle lavoratori/trici  “senior”); la stabilità del lavoro (dalla lotta al lavoro nero alla riduzione della precarietà, alla estensione di tutele minime ma generalizzate) sono aspetti che influenzano in modo decisivo la sostenibilità finanziaria e sociale del sistema previdenziale e, dunque, vanno tenuti sempre presenti in occasione dell’analisi e della discussione inerente alle riforme del sistema pensionistico.

La crisi in questi anni ha colpito molto duramente i giovani che in possesso di contratti non -standard si sono visti non rinnovare i loro contratti e molte anche le donne giovani come le over 50 che uscite dal mercato del lavoro a seguito di ristrutturazioni, delocalizzazioni o peggio chiusure aziendali faticano a rientrare più degli uomini nel circuito del lavoro. Sul versante degli immigrati va rilevato che, se da un lato l’occupazione è più stabile e in crescita rispetto a quella italiana con particolare riferimento a quei settori tradizionalmente meno appetibili per gli italiani, dall’altro permane per loro, in caso di perdita del posto di lavoro, il rischio di cadere nell’irregolarità legata anche alla perdita del permesso di soggiorno (dopo un anno per attesa occupazione) con annessa presenza legale sul territorio nazionale del lavoratore/lavoratrice e della sua famiglia.
Sempre in tema di immigrazione la Cisl è a favore dell’adozione, nel nostro ordinamento, del principio dello “ius soli” temperato che consente l’acquisizione della cittadinanza italiana ai figli degli immigrati regolari nati in Italia, oppure giunti in tenera età e che abbiano completato un ciclo di studi, al fine di favorire l’integrazione della famiglia immigrata.
Anche le persone con disabilità hanno subito pesantemente gli effetti della crisi: le quote di riserva previste dalla legge 68/99,  riguardo ai datori di lavoro privati, scendono da 229.000 unità per il 2010 a 144.000 unità per il 2011 e, riguardo ai datori pubblici, da 75.000 unità nel 2010 a 34.000 unità nel 2011. Se consideriamo le persone con disabilità avviate al lavoro, dopo il minimo storico di 20.830 unità toccato nel 2009, si ha oggi una sostanziale lenta ripresa nel Paese, con la pesante eccezione del Mezzogiorno in cui si assiste ad ulteriori contrazioni 

4. Le politiche previdenziali

Trenta anni fa le persone con meno di quarant’anni rappresentavano circa la metà della popolazione, oggi ne costituiscono appena un quarto.  In sostanza siamo di fronte ad una società che invecchia sempre di più ed in cui un numero relativamente minore di lavoratori attivi dovrà farsi carico del sostentamento di un numero crescente di persone in età anziana. La maggiore flessibilità e discontinuità delle prestazioni lavorative rappresenta un ulteriore fattore che influenza il livello della copertura pensionistica. La consapevolezza di questa “piramide rovesciata” non deve fermarsi alla sola analisi sociologica ma deve indurre chi ha ruolo e potere decisionale ad adoperarsi per invertire la rotta, mediante un investimento forte in politiche adeguate per i giovani.
Sul piano previdenziale, considerando che in questi anni molto è stato fatto per l’equilibrio del sistema previdenziale (introduzione del contributivo pro - rata, adeguamento dell’età di pensionamento alle aspettative di vita, parificazione tra uomini e donne) si deve ripristinare un meccanismo di accesso flessibile al pensionamento, sia tramite un’appropriata struttura di incentivi e disincentivi, sia tramite il concorso della contrattazione collettiva, anche per affrontare in modo più ampio e organico il tema del lavoro particolarmente faticoso e pesante e l’attività dei lavoratori anziani. In parallelo va fortemente sollecitata l’obbligatorietà della previdenza complementare con particolare attenzione per i giovani, ai quali va garantita la continuità previdenziale nei periodi non lavorati. 

Dopo la riforma pensionistica varata dal “Governo Monti” gli interventi successivi hanno gradualmente  ampliato la platea dei lavoratori “salvaguardabili” che nei limiti delle risorse stanziate potranno  continuare ad accedere al pensionamento con i requisiti previgenti la riforma pensionistica. Con la legge di stabilità per il 2013 e l’istituzione del fondo esodati, di cui va  chiarito definitivamente l'ambito di applicazione,  si sono create le premesse per fornire una risposta più strutturale ed  organica ad un problema che pesa sulla parte più vulnerabile del mondo del lavoro, ma va ora rapidamente e definitivamente superata la  situazione di incertezza e di confusione in cui ancora versano i soggetti destinatari delle deroghe.
Il lavoro nell’età anziana deve diventare uno degli elementi qualificanti della contrattazione  attraverso strumenti, anche formativi, che consentano nell’impresa l’utilizzo di questi lavoratori in modo adeguato rispetto alle loro caratteristiche psico-fisiche e al contributo che possono offrire in termini di esperienza.

Va promosso ed incentivato l’uso volontario  del part time o dell’orario ridotto negli ultimi anni della carriera lavorativa, tramite il ricorso forme integrative di sostegno contrattuali e fiscali, condizionate alla contestuale assunzione e all’inserimento lavorativo dei giovani e a specifici progetti di tutoraggio realizzati mediante accordi collettivi aziendali.

Nella prospettiva del ripristino di meccanismi che assicurino una maggiore flessibilità nell’accesso al pensionamento pubblico é necessario prevedere e attivare meccanismi  di tipo contrattuale che favoriscano tale percorso, tutelando soprattutto il lavoro più faticoso e pesante svolto nell’età anziana, anche tramite l’utilizzo delle forme mutualistiche  di solidarietà istituite dalla contrattazione collettiva, opportunamente incentivate dal punto di vista fiscale e previdenziale.

La promozione di tali strumenti contrattuali può favorire  la cessazione dal lavoro prima del termine previsto per il pensionamento ordinario, tenendo conto delle caratteristiche dei diversi settori produttivi e delle condizioni oggettive e soggettive di usura del lavoro, allo scopo di sostenere il reddito del lavoratore interessato fino al momento dell’accesso al pensionamento;

L’aumento dell’età effettiva di pensionamento contribuisce a migliorare, in prospettiva, la copertura previdenziale finale ma  l’incremento dell’aspettativa di vita agisce in modo opposto sul calcolo contributivo della pensione: da un lato l’aumento dell’età pensionabile, imponendo l’accesso alla pensione ad età più elevate, determina un innalzamento del tasso di sostituzione finale; dall’altro la revisione periodica dei coefficienti di trasformazione per il calcolo contributivo comporta nel tempo, a parità di età anagrafica di accesso al pensionamento, una riduzione della prestazione ottenibile.

Così, mentre nel 2010 un lavoratori dipendente al 67° anno di età, con un’anzianità contributiva di 37 anni, avrebbe  ottenuto una pensione  pari a poco meno il 73% dell’ultima retribuzione in termini lordi, nel 2060 vedrà il suo tasso di sostituzione scendere fino a poco più del 61%, a parità di età e requisiti contributivi di accesso al pensionamento.

Anche a tale scopo la Cisl propone di rivedere i meccanismi di calcolo dei coefficienti di trasformazione per la pensione contributiva, prevedendo il criterio del “pro-rata”, cioè applicando i nuovi coefficienti revisionati in base all’aumentata aspettativa di vita solo sulle quote tempo per tempo maturate del montante contributivo e non, come avviene adesso, applicando l’ultimo coefficiente revisionato sull’intera posizione previdenziale finale maturata.

Alla progressiva caduta dei tassi di sostituzione della previdenza pubblica va aggiunto l’effetto prodotto dalla deindicizzazione delle pensioni alla produttività operata con la legge 23 ottobre 1992  n° 421. Le misure adottate in questi ultimi anni, ed il recente blocco della perequazione sui trattamenti di importo superiore a tre volte quello minimo,  hanno progressivamente acuito il problema.

Con il raggiungimento degli obiettivi di rientro dal deficit concordati in sede europea e in una prospettiva di ripresa economica ed occupazionale occorre creare le premesse per tutelare più efficacemente il potere di acquisto delle pensioni in essere, sia rivedendo gli attuali meccanismi di rivalutazione delle stesse, sia tramite la riduzione del carico fiscale che grava su di esse.

Dunque, per tutti i lavoratori e le lavoratrici in attività, in particolare per i giovani con contratti di lavoro non standard, flessibili e/o a termine, la previdenza complementare rimane in prospettiva una questione ineludibile e centrale nell’attuale dibattito politico ed economico che va rilanciata con forza, dopo una fase caratterizzata da un rallentamento della spinta propulsiva delle istituzioni pubbliche e delle parti sociali, a seguito delle priorità imposte dalla crisi economica e finanziaria. 

5. Il welfare contrattuale
Il welfare contrattuale, rappresenta una straordinaria opportunità per coniugare, in una situazione di crisi economica strutturale senza precedenti, quale quella che stiamo vivendo, gli obiettivi di ridistribuzione economica dei contratti collettivi e le aspirazioni  di maggiore benessere sociale dei lavoratori, con le esigenze di competitività delle imprese.
Il suo sviluppo, che resta in prospettiva fondamentale per assicurare coesione sociale, equità  e sostenibilità dello stato sociale, resta tuttavia legato ad una crescita equilibrata ed armonica di tutte le sue componenti (previdenza complementare, sanità integrativa, formazione continua, prestazioni di sostegno al reddito, servizi sociali, ecc.).

Il dato complessivo delle adesioni alla previdenza complementare resta sostanzialmente insoddisfacente. in particolare per quanto riguarda i settori della piccola e media impresa e del pubblico impiego. Il mancato consolidamento della previdenza complementare in questi settori, a ormai quasi 15 anni dall’entrata in vigore della legge 335/95 è un problema troppo sottovalutato nell’attuale dibattito politico ed economico e che va affrontato al di fuori da un approccio ideologico. 

Il deludente risultato raggiunto nella piccola e media impresa è dovuto a molteplici fattori di ordine informativo, culturale ed economico. 

L’ostacolo più rilevante è rappresentato dal Trattamento di fine rapporto, che nelle imprese sotto i cinquanta addetti continua a rappresentare una fonte di liquidità e di autofinanziamento spesso irrinunciabile, stanti le crescenti difficoltà di accesso al credito.

Tuttavia, queste considerazioni spiegano solo in parte gli straordinari trend di crescita registrati nell’ultimo triennio dai Piani individuali pensionistici di tipo assicurativo, le cui adesioni nell’ultimo triennio sono mediamente cresciute ad un ritmo pari al 25% l’anno fra i lavoratori dipendenti.

In questo contesto deve riprendere corpo l’iniziativa contrattuale per il rilancio della previdenza complementare. Tale iniziativa passa per l’adesione generalizzata ed automatica alla previdenza complementare dei lavoratori ai quali si applica il contratto collettivo nazionale di lavoro, mediante l’obbligo di versamento al fondo pensione del contributo posto a carico dei datori di lavoro per ciascun lavoratore dipendente.

La discontinuità contributiva e l’esiguità retributiva, specie nei confronti delle giovani generazioni e delle donne, minano la prospettiva di una adeguata copertura pensionistica da realizzare mediante uno sforzo particolare. 

Si tratta di un meccanismo già utilizzato per promuovere alcuni fondi sanitari integrativi  e che può concorrere a realizzare una diffusione pressoché generalizzata della previdenza complementare, lasciando ai lavoratori, cosi come avviene attualmente, la possibilità di conferire al fondo pensione, tramite scelta volontaria, anche il trattamento di fine rapporto.

Anche nei settori del pubblico impiego lo scarso risultato finora ottenuto in termini di adesione deriva da numerosi fattori. Il più rilevante è sicuramente costituito dalla mancata applicazione del D. lgs 252/05 ai lavoratori del pubblico impiego che rileva sia ai fini dell’attuazione del meccanismo del silenzio assenso, sia per la mancata estensione, dei benefici fiscali previsti dalla nuova disciplina attualmente applicata ai lavoratori privati. Un ulteriore elemento di criticità  è rappresentato dall’obbligo per i lavoratori  in servizio alla data del 31/12/2000, in caso di adesione ai fondi pensione di comparto, di chiedere il passaggio dal TFS al TFR con contestuale conferimento di quest’ultimo ai predetti fondi. 

Complicano ulteriormente il quadro di riferimento l’inesatta percezione, da parte dei pubblici dipendenti, delle compensazioni previste dalla legge in caso di passaggio da TFS a TFR ed il farraginoso meccanismo di conferimento “virtuale” del TFR alla previdenza complementare - realizzato mediante il sistema degli accantonamenti figurativi gestito dall’INPS, ex gestione INPDAP.

Anche la diffusione dei servizi di Welfare previsti dalla contrattazione decentrata negli ultimi anni ha visto una notevole crescita. Il valore percepito per i dipendenti è, come ben sappiamo e come anche varie indagini in materia confermano, ben superiore ai costi sostenuti dall’azienda e maggiormente efficace in termini di engagement, rispetto ai premi in denaro. Crescente è la domanda da parte dei lavoratori, delle lavoratrici e delle loro famiglie, specialmente con riferimento all’assistenza, ai bambini nei primi anni di vita e ai parenti anziani non autosufficienti.

Gli istituti di welfare contrattuale (in particolare previdenza complementare ed assistenza sanitaria integrativa) vedono nei contratti nazionali la loro fonte istitutiva naturale, ma possono ricevere dal secondo livello – sia aziendale che territoriale – un’ulteriore spinta in termini di consolidamento e sviluppo. 

A livello decentrato la contrattazione collettiva (aziendale e territoriale) può intervenire a sostegno del welfare contrattuale in molti modi:  

· elevando la misura del contributo a carico del datore di lavoro, già previsto e definito dal contratto collettivo nazionale;

· ampliando le modalità della contribuzione a carico del datore di lavoro,  a fronte di determinati eventi della vita familiare o professionale (prima occupazione, maternità, utilizzo di un contratto di lavoro a tempo parziale, ecc.);

· prevedendo la realizzazione di servizi e convenzioni per la cura e l’assistenza a familiari (disabili, anziani, bambini), in risposta alle domande dei lavoratori/trici ed in rete con i servizi del territorio.
Uno dei campi in cui il ruolo dello Stato resta indispensabile ed ineludibile è quello della diffusione dell’informazione e della cultura previdenziale. La Cisl chiede al Governo di promuovere un’adeguata campagna di sensibilizzazione informativa e formativa, coinvolgendo le parti sociali e la Covip.

6. Il fisco come strumento di ridistribuzione per la giustizia sociale

Per il futuro la prospettiva dei  bisogni da sussidiare e delle situazioni di disagio da sostenere appare, dunque,  progressivamente in crescita e non in diminuzione. 

Ne derivano riflessi in termini di mobilità sociale, di equilibrio ed organizzazione dello Stato sociale e di finanziamento, tramite un maggior ricorso a forme di contribuzione o compartecipazione o alla fiscalità generale. 

L’Istat stima che la ricchezza sommersa che ogni anno sfugge all’Erario, sia pari ad oltre 300 miliardi di euro. Si tratta di una parte considerevole che sfugge alla  contabilità nazionale e che, se emersa, potrebbe rendere più marginale la questione del debito pubblico e consentire una più equa ripartizione del carico fiscale, riducendolo drasticamente a beneficio del mondo del lavoro e dei pensionati.
L’Irpef è oggi un’imposta pagata essenzialmente dai lavoratori dipendenti e dai pensionati, che rappresentano oltre l’80% dei contribuenti dichiaranti e dei redditi dichiarati. La sua progressività, dunque, rimane solo sulla carta perché a causa dell’elevato livello di evasione fiscale insiste prevalentemente sui redditi da lavoro e su quelli, comunque, dichiarati.

Per questi motivi la Cisl ribadisce l’esigenza di una riforma fiscale fondamentale da realizzare in tempi brevi,  adottando nell’immediato  alcune misure a sostegno dei redditi dei lavoratori dipendenti, dei pensionati e delle imprese più virtuose che investono e che difendono ed incrementano quantitativamente e qualitativamente l’occupazione. 

La direttrice di intervento prioritaria passa attraverso la ridefinizione della curva dell’Irpef, tramite l’incremento e la semplificazione delle detrazioni da lavoro e da pensione con l’innalzamento e l’equiparazione  della no tax area per i pensionati al livello di quella dei lavoratori dipendenti. Per superare gli attuali problemi derivanti dall’incapienza, ovvero la possibilità di usufruire interamente delle detrazioni spettanti, la Cisl propone che le detrazioni da lavoro dipendente e da pensione vengano corrisposte nella forma di imposta negativa.

Per la Cisl è indispensabile ripensare il fisco per la famiglia nell’ottica di una maggiore equità distributiva, introducendo un nuovo strumento di intervento che superi accorpandoli, le detrazioni vigenti per figli a carico e l’attuale assegno al nucleo familiare, ferme restando le detrazioni per il coniuge a carico.

Il sostegno alla famiglia deve crescere all’aumentare dell’ampiezza del nucleo familiare e delle condizioni di disagio sociale legate ad eventi come la non autosufficienza e l’invalidità e diminuire al crescere del reddito complessivo del nucleo familiare. 

Per quanto riguarda la fiscalità d’impresa l’abbattimento del cuneo fiscale deve essere realizzato in modo più selettivo possibile, premiando le imprese che fanno nuovi investimenti o che migliorano, qualitativamente e quantitativamente la base occupazionale.  

Gli squilibri esistenti nel nostro sistema fiscale e l’elevato debito pubblico implicano che la diminuzione della tassazione sul lavoro e gli aiuti alla famiglia debbano essere finanziati tramite un decisivo spostamento del carico tributario verso le manifestazioni più evidenti della ricchezza, intercettando le enormi capacità economiche oggi occultate dall’evasione e dall’elusione fiscale.

Occorre potenziare gli strumenti di accertamento e recupero fiscale diretti a verificare la congruità della spesa e della ricchezza rispetto ai redditi dichiarati e introdurre meccanismi di “contrasto di interessi fra acquirenti e venditori”  che rendano “svantaggioso” anche per i consumatori la mancata emissione delle ricevute o delle fatture, iniziando dal potenziamento delle deduzioni o detrazioni relative alle spese più sensibili sul piano sociale e familiare (spese medico – sanitarie, spese per asili nido, spese per l’assistenza domiciliare e lavoro di cura). 

7. L’attuazione del federalismo fiscale e lo sviluppo della contrattazione sociale a livello regionale e locale 

Il processo di unificazione monetaria europea, il riassetto delle competenze istituzionali generato dalla riforma del Titolo V° della Costituzione e l’avvio del federalismo fiscale hanno modificato anche  i  livelli di interlocuzione politica per il sindacato con la conseguente riduzione, sia a livello nazionale che regionale e locale  degli spazi di azione in materia di politica dei redditi e di contrattazione sociale.

Il mancato completamento del federalismo fiscale e i limiti imposti dal Patto di stabilità interno hanno, infatti, finito per rendere sempre più difficoltosa l’individuazione delle responsabilità fra i diversi livelli istituzionali, fino al venire meno del principio cardine di un sistema fiscale equo e democratico che gli anglosassoni sintetizzano nell’espressione: “nessuna  tassa senza rappresentanza”.

Uno scarico di responsabilità, quello fra  Stato – Regioni – Provincie e Comuni sulle competenze ma soprattutto sulla disponibilità di risorse, che rende spesso sterile la nostra azione rivendicativa.

E’ evidente che non ci può essere federalismo fiscale senza l’attribuzione di un elevato livello di autonomia fiscale al sistema delle Regioni e degli Enti locali ma occorre accompagnare questo processo con la riforma del sistema tributario perché la mancata applicazione della normativa sul federalismo ha gradualmente determinato un aumento della pressione fiscale complessiva, con le aliquote Irpef statali che non sono state mai riviste a seguito all’aumento dell’aliquota di base dell’addizionale regionale. La Cisl chiede il blocco di ogni ulteriore aumento della fiscalità locale fino ad avvenuto completamento della riforma del sistema tributario complessivo.

Se le recenti manovre di finanza pubblica e il Patto di stabilità interno hanno ridotto i margini di azione delle Regioni e degli enti locali, sia sulla spesa corrente che, in parte, sulla spesa per nuovi investimenti, non dobbiamo nasconderci sul fatto che numerose voci di spesa, oggi, a cominciare da quelle per la Sanità e per l’istruzione, finiscono per essere determinate nella loro dinamica sul territorio, mentre il loro impatto incide sul bilancio nazionale senza alcuna possibilità di controllo dal centro. 

Il sistema dei tagli lineari che abbiamo più volte denunciato, è risultato iniquo e ha finito per far pagare il prezzo del controllo della spesa pubblica ai cittadini più deboli o in situazioni di disagio sociale. 

Anche per questi motivi l’applicazione dei costi e dei fabbisogni standard deve diventare operativa in tutti i settori di intervento della spesa pubblica, responsabilizzando gli amministratori regionali e locali.

Un settore dove l’iniziativa del sindacato deve trovare nuovi e più efficaci strumenti di intervento è quello della contrattazione sui bilanci locali: tra patto di stabilità ed obiettivi di maggiore efficienza il crinale su cui il sindacato si muove è molto più stretto. 

Quindi è necessaria una conoscenza puntuale ed approfondita delle singole poste di bilancio “più sensibili dal punto di vista sociale”.  perché la maggiore manovrabilità sulle imposte locali amplierà l’ambito di intervento del sindacato non solo nel “gioco” minimo  della rivendicazione del “più o meno addizionali”, ma soprattutto su quali potranno essere i potenziali impieghi delle risorse tributarie raccolte con i tributi propri e attraverso la compartecipazione ai tributi nazionali.

8. La sfida della concertazione sociale territoriale

Se il welfare deve affrontare la crescente articolazione della domanda ed una complessità di funzioni, deve avere carattere promozionale ed attivo, deve poter coinvolgere soggetti e risorse ulteriori rispetto a quelle pubbliche, è il territorio che diventa determinante per generare innovazione e valore aggiunto. 

La politica da sola ha dimostrato di non essere in grado di avviare e sostenere processi necessariamente profondi di cambiamento. Per fare ciò serve un consenso ampio da realizzare con una concertazione territoriale, che però deve essere di qualità diversa da quella fin qui realizzata prevalentemente sulle quantità economiche dei bilanci. 

Questa è la grande intuizione lanciata della Cisl già tre anni fa, nella Conferenza nazionale sulla contrattazione con le Linee guida, dando pari dignità alla concertazione territoriale ed alla contrattazione di secondo livello. 

Una intuizione che si poggia sulle solide spalle della attività di vertenzialità sviluppata nel passato e da quanto ottenuto con la Legge 328/2000 ma che ha bisogno di maggiore intenzionalità politica, cooperazione all’interno della Organizzazione e sviluppo di competenze specifiche.

La concertazione sociale territoriale, quindi, deve essere nella responsabilità  della Confederazione, e non delegata a questa o quella singola categoria - spesso i pensionati – i quali in splendida solitudine sono chiamati a confrontarsi con le istituzioni locali e gli altri attori sociali, presidiando un’area in cui si gioca una importante partita per il benessere dei lavoratori , dei pensionati e delle loro famiglie, nonchè della rappresentanza generale del sindacato. 

Costruire nuove politiche sociali in tempi di crisi significa cimentarsi con:  l’analisi  dei profili socio economici dei territori; la selezione delle platee di popolazione in maniera equa; la riallocazione delle risorse dei bilanci; l’integrazione delle filiere istituzionali e delle risorse; la riorganizzazione dei presidi e servizi, governando il sistema degli affidamenti,  l’apporto del terzo settore e del volontariato. 

Tutto questo può essere affrontato soltanto con la coesione che nasce dalla  capacità dell’Organizzazione di valorizzare tutte le componenti interne e le sensibilità.  

Le Unioni in questi anni hanno iniziato a recuperare un lavoro comune con le Federazioni maggiormente coinvolte (Fnp, Fp, Fisascat, Cisl scuola,ecc.) ed anche gli enti e le associazioni, particolarmente l’Anolf e l’Anteas realtà di volontariato impegnate sulle frontiere della fragilità sociale; ma questo non è ancora sistema. 

Così come ancora tutto da sviluppare è il coinvolgimento delle Federazioni perché si sviluppi in una logica comune  welfare pubblico e welfare aziendale.

E’ questo un segmento sempre più importante di una visione sussidiaria, che su cui va aperta una riflessione perché non si allarghino le diseguaglianze, ma invece si amplino le opportunità per la comunità locale e dall’altro perché venga  valorizzato il ruolo sindacale a fronte di un rapporto diretto che si sviluppa  tra istituzioni locali, a corto di risorse, e soggetti economici del territorio, bypassando la contrattazione.

9. Dalle Linee guida agli strumenti di supporto ai concertatori territoriali

Le linee guida hanno definito una modalità propria della Cisl di stare dentro questi complessi processi di concertazione sia indicando metodi che contenuti e  accompagnandole con una serie di strumenti tecnici e di formazione specifica per sostenere il salto politico culturale richiesto ai sindacalisti del territorio. 

La qualità degli esiti della concertazione dipende infatti molto dalla qualità del “capitale umano” che ha la responsabilità di tali processi.

Grazie all’Osservatorio Sociale, realizzato in accordo con la Federazione dei pensionati e le strutture regionali, ed alla sua piattaforma informatica abbiamo finalmente un quadro chiaro dell’azione sindacale sui territori, dei problemi affrontati, della tipologia e numerosità di persone e famiglie messe in protezione, delle soluzioni innovative adottate, delle risorse economiche mobilitate. 

E’ così possibile non solo offrire a tutte le strutture sindacali i contenuti ,catalogati per singole voci, dei 2000 accordi in banca dati, ma anche analizzarne le tendenze e gli orientamenti attraverso la funzione statistica, elaborabili da ogni struttura regionale per riorientare le proprie politiche.

A breve inoltre sarà disponibile anche un set di indicatori utili a preparare la concertazione grazie alla lettura socio economica di ogni territorio ed alla interpretazione degli aspetti sociali dei bilanci comunali (grazie alla banca dati Aida/Cisl), nonché a governare i processi innescati dalle politiche selettive con l’Isee.

Questi sono “strumenti” nati per rispondere alle esigenze rilevate nelle varie fasi dei processi concertativi direttamente dalle strutture territoriali per essere poi estesi con valenza generale a tutti in un disegno organico di supporto e di miglioramento continuo della capacità di partecipare alla programmazione locale, di definire i contenuti e la forma delle politiche, di comunicazione dei risultati raggiunti, della verifica degli accordi raggiunti.

10. Metodi di lavoro per la concertazione e contrattazione sociale decentrata e formazione sindacale

Gli strumenti messi a disposizione con l’Osservatorio sociale, i materiali e le informazioni elaborati dai Dipartimenti confederali competenti, la “socializzazione” delle buone pratiche relative agli accordi  regionali e territoriali hanno l’obiettivo di costruire uno strumento funzionale al ruolo del negoziatore sociale che non può agire per compartimenti stagni, trascurando le “interconnessioni” fra fiscalità locale, tariffe e servizi sociali e, tantomeno, le interdipendenze fra settori di riferimento. 

L’insieme delle informazioni raccolte ed elaborate rispondono all’esigenza di avere a disposizione una base organica di dati che consenta una agevole e sintetica lettura del territorio attraverso i “numeri” economici, sociali, fiscali, socio sanitari maggiormente rappresentativi.

Il metodo di lavoro proposto è quello di:

· implementare  su ogni territorio una piattaforma sindacale di linee guida per la concertazione e la contrattazione sociale, territoriale e aziendale che partendo dagli obiettivi delle unioni regionali e territoriali e delle federazioni di categoria, sia in grado di coordinare in modo efficace il lavoro di tutti;

· realizzare, di norma a livello regionale, un monitoraggio dei processi contrattuali realizzati che, anche sulla base dei dati riportati nell’Osservatorio sociale, consentano alle UST di effettuare una valutazione dei risultati raggiunti nel territorio, aggiornando eventualmente gli obiettivi e i contenuti delle piattaforme, anche alla luce dell’evoluzione della normativa sociale e fiscale di riferimento.

11. Altri contenuti per la concertazione e contrattazione sociale decentrata 

La contrattazione sociale  decentrata a livello territoriale può contribuire alla definizione di un coordinamento di interventi anche per quello che riguarda:

· il Piano dei tempi e degli orari, la mobilità, i trasporti, gli orari degli uffici pubblici, la presenza e accessibilità di servizi per la famiglia e loro organizzazione. Si attuerebbe così in maniera completa la Legge 53 del 2000;
· misure di sostegno al rientro dalla maternità/paternità o congedo parentale mediante, per esempio, percorsi di formazione e/o aggiornamento professionale;
· misure fiscali mirate alle fasce deboli e a rischio povertà, in particolare alle donne capofamiglia monoreddito, alle madri sole con figli, sgravi fiscali su base Isee per costi sostenuti dalle famiglie per servizi di cura (badanti, assistenza domiciliare);

· servizi di intervento per l’inclusione sociale, il contrasto alla povertà nonché di prevenzione e contrasto alla violenza. Su quest’ultimo aspetto pensiamo che proprio la contrattazione sociale possa essere veicolo di promozione e diffusione della “cultura del rispetto uomo-donna” e delle azioni declinate nella “Piattaforma Cisl sulla prevenzione della violenza sulle donne e minori;

· misure di sostegno alle imprese che investono sulla flessibilità e sulla conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di vita, per la ricollocazione nel mercato del lavoro;

· misure di sostegno del welfare contrattuale da parte della Regione o dell’ente locale, sia con iniziative di carattere informativo e formativo, sia con interventi mirati a beneficio di determinate categorie sociali (contributi per lavoratori o lavoratrici rimasti inoccupati o a fronte di congedi parentali), al fine di preservare e/o rafforzare  la partecipazione  ai fondi previdenziali o sanitari integrativi  a fronte di determinati eventi;

· implementazione del bilancio sociale o bilancio di genere o i PAP - Piani di Azioni Positive – (come peraltro previsto per la pubblica amministrazione) quali strumenti di allocazione delle risorse pubbliche locali.

Rispetto alle suddette azioni un aiuto può venire anche dal sistema della bilateralità (attraverso i suoi diversi strumenti) che può essere utilizzato per la realizzazione di prestazioni e servizi da destinare ad azioni di genere e di conciliazione, ad esempio per finanziare corsi di formazione e di aggiornamento dei dipendenti in congedo parentale oppure per la riqualificazione delle/dei lavoratrici/ori che vorrebbero rientrare in attività dopo periodi di non lavoro.

Con riferimento alla “fase della programmazione” a livello territoriale diviene essenziale valutare i singoli interventi da realizzare  in relazione:

· agli effetti/ricadute in termini di pari opportunità, conciliazione, impatto generazionale

· alle proposte/correttivi da avanzare in ottica di genere e generazionale (giovani-anziani)

· alle risorse disponibili o reperibili 

12. Conclusioni

Occorre acquisire nuove competenze, strutturare nuovi quadri sindacali sia politici che tecnici i quali abbiano la capacità di ascoltare ed interpretare i bisogni e le domande, di selezionarle, di offrire soluzioni. In caso contrario  la frammentazione sociale crescerà, la pluralità delle richieste troverà altri interlocutori ed altri rappresentanti delle istanze sociali, intaccando la nostra rappresentatività e contraddicendo la nostra volontà di essere un sindacato responsabile e riformista.  

L’impegno della Confederazione resta, attraverso i diversi dipartimenti interessati, quello di supportare l’azione delle strutture regionali e territoriali, sia attraverso una puntuale attività di informazione e consulenza, sia tramite un piano formativo sindacale che si caratterizzerà sempre di più sulla trasmissione e  diffusione di buone pratiche di concertazione e contrattazione sociale realizzate nei diversi territori, al fine di realizzare un sostegno operativo costante che consenta ai sindacalisti coinvolti nelle regioni e nei territori di “agire”, implementando i propri strumenti di azione.
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